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Il leader di Rinnovamento italiano risponde duramente alle critiche contro il «suo» ministro

Dini: «Il caso Fantozzi non esiste
e non accetto lezioni di moralità»
Replica al Pds: «Questa polemica può indebolire la maggioranza»

Tra arresti e suicidi

Dall’affare
Enimont
alle «toghe
sporche»

«Mi pare si sia già chiarito
che non vi è alcun profilo di
rilevanza di carattere
giudiziario». È questo il
commento del ministro di
Grazia e Giustizia, Giovanni
Maria Flick, sulla foto che
ritrae il ministro Fantozzi
con Melpignano. Il
Guardasigilli ha spiegato
che per quel che riguarda «il
problema della tutela della
privacy di tutti, anche dei
ministri, vale quello che ci
siamo sempre detti: la
necessità che nelle vicende
processuali non entrino le
cose irrilevanti sul piano
giudiziario».
Marco Minniti (Pds), da
parte sua, replica a Dini
intervenuto polemicamente
dopo l’intervista
dell’esponente pidiessino al
Messaggero: «Non ho fatto
nessuna lezione di
moralismo, ho svolto un
ragionamento ed espresso
una preoccupazione. Non
intendo replicare perché
non voglio alimentare
polemiche».
Ma intanto la polemica
continua. Natale D’Amico
(Ri) dice: «Il pericolo che
indica Minniti non riguarda
solo noi, ma tutti i partiti
della maggioranza dato che
in Italia lo sport nazionale è
saltare sul carro dei
vincitori. Quindi dobbiamo
stare attenti insieme». Poi
distingue tra i toni
«inaccettabili, quasi
un’aggressione», di Angius
e Salvi, e quelli di Minniti
che «indica un pericolo
reale: il rischio che accorra
da noi chi vuole saltare sul
carro vincente». «Ma a lui
vorrei ricordare, aggiunge
D’Amico, la genesi del Pds,
un partito-stato, e in genere
queste strutture attirano
sempre corruttori e
faccendieri».
Anche La Loggia (Fi)
interviene sulla vicenda: «I
moderati e Dini all’interno
dell’Ulivo in questo
momento stanno
veramente male, sono
oggetto di grandi attacchi,
al punto da chiedersi che ci
stanno a fare ancora
insieme con l’Ulivo».

E Flick dice:
«Non c’è alcun
elemento
giudiziario»

FIRENZE. «Adesso basta, a questa vi-
cenda bisogna mettere la parola fi-
ne». IlministrodegliEsteriLamberto
Dini rompe il silenzio sul caso Fan-
tozzi e invocaunitànellamaggioran-
za. Il leader di Rinnovamento italia-
nosceglielatrasfertafiorentinainPa-
lazzo Vecchio, dove è stato invitato
dal sindaco Mario Primicerio per fe-
steggiare l’anniversario della libera-
zione della sua città, per fare chiarez-
za sulla vicenda che vede il ministro
per il Commercio con l’Estero Augu-
sto Fantozzi, esponente di Rinnova-
mento italiano nel governo dell’Uli-
vo, sorpreso dai Ros in un tête à tête
con l’avvocato fiscalista Sergio Mel-
pignano,daduemesiincarcerecome
indagato numero uno nella «Tan-
gentopoliromana».

Tirato in ballo dal presidente pi-
diessino della commissione Finanze
del Senato, Gavino Angius, che in
un’intervista al Corriere della Sera lo
accusa di non voler parlare, Lamber-
to Dini questa volta non si fa pregare
e commenta il caso che infiamma e
divide la maggioranza dell’Ulivo. Il
leader di Rinnovamento italiano usa
toni decisi per cercare di smontare il
caso politico dell’estate e fra le righe
lancia un messaggio a chi solleva la
questione morale e collega Rinnova-
mento italiano con la«Tangentopoli
romana». «Nessun esponentedi Rin-
novamento ha problemi con la giu-
stizia-diceDini-.Lostessononsipuò
diredialtripartiti».

Se il ministro degli Esteri difende a
spada tratta il suo collega di governo
e di partito, negli ambienti vicini a
Dini, si sottolinea piuttosto la «buo-
na fede» del ministro Fantozzi. L’in-
contro tra Fantozzi e Melpignano è
avvenuto proprio al Caffè Greco di
via Condotta, praticamente uno dei
luoghi più frequentati della capitale;
insomma, dicono i suoi colleghi di
partito, «almassimosipuòdirechesi
è comportato in maniera ingenua,
anche se trasparente». Le stesse spie-
gazioni fornitedaFantozzi sarebbero
espressione di buona fede. «Un poli-
tico di professione - dicono - avrebbe
condottolacosainmanieradiversa».

Sulla nomina di Melpignano nel
collegio dei revisori della Bnl il mini-
stro Dini non dice niente ufficial-
mente ma di fatto sembra concorda-
re con le dichiarazioni rilasciate dal
suo fedelissimo Natale D’Amico. Il
concetto, più o meno, è il seguente:
SergioMelpignanoerailpiùgrossofi-
scalistadellacapitale,praticamenteil
meglio di quanto potesse esprimere
un partito e Rinnovamento italiano
non ci ha pensato due volte a candi-
dare il migliore professionista su
piazza. Una volta indagato, poi, Mel-
pignano ha immediatamente rasse-
gnato lepropriedimissionidall’inca-
rico.

Ministro Dini, il caso Fantozzi
sta provocando frane nella mag-
gioranza.Chenedice?

«Ameparechesi siaesageratonel
cercare di montare un caso politico
su quanto, forse illegalmente, è sta-
to dato aigiornali esuunincontroe
altre faccende che riguardano il mi-

nistroFantozzi».
Cosa pensa del comportamen-

to di Fantozzi? Lo stesso Prodi,
pur difendendolo, ha ammesso
chelasuaèstatauna«debolezza».

«Mi pare che Fantozzi si sia spie-
gato su quello che è successo e an-
che con chiarezza. Lui non è in nes-
sun modo implicato nella vicenda
che i giudici stanno esaminando e
quindi mi pare che dobbiamo met-
terelaparolafineaquestocaso».

Cosa risponde achi tira inballo
laquestionemorale?

«A queste persone vorrei dire che
noi di Rinnovamento italiano non
accettiamo lezioni di moralità da
nessuno, néda destrané dasinistra.
Dirò di più: nessuno deve dimenti-
care il proprio passato. Alcuni inve-
ce tendono a dimenticare anche il
passatorecente».

Vorrebbe dire che Rinnova-
mentoitalianohalemanipulite?

«Certamente non è Rinnova-
mento italiano chehaprocedimen-
ti giudiziari nei riguardi dei suoi
esponenti e pertanto non vogliamo
lezioni di moralità. Per noi la vicen-
da è chiusa: si è cercato di fare un
polveroned’estatemaiononinten-
do partecipare ad una polemica che
potrebbe indebolire la maggioran-
za, le forze che la compongono, il
governostesso».

Eppure c’è chi non sembra di-
spostoagettarelaspugna...

«E invece io credo che dobbiamo
metterelaparolafine».

Ilpresidentedelconsigliohadi-
chiarato che per lui è difficile im-
maginare il senatore Andreotti
come un sostenitore della mafia.
Cosanepensa?

«Credo che il presidente abbia
espresso i suoi sentimenti personali
e anche io sono incredulo come lui
per quanto riguarda Andreotti. Poi,
naturalmente, c’è un procedimen-
to giudiziario in corso e né il presi-
denteProdi,néio,conosciamoqua-
li sono gli elementi che possono
avere inmanoimagistraticheinda-
gano. Dobbiamo avere tutti fiducia
nellamagistratura».

Cosacidicesullapolemicarela-
tivaalportofrancodiTrieste?

«Il porto franco di Trieste esiste
già:èstatoconcordatoconleautori-
tàdell’Ueedèlimitatonellasuapor-
tata proprio perchénondeveporta-
readistorsioninelcommercioinse-
no all’Unione. È talmente piccolo
danondestarepreoccupazioni».

Anche lei, come Prodi, teme
unaGermaniachehapaura?

«La Germania ha i suoi travagli,
comenoiabbiamoinostri,masono
certo che li supererà. È il suo model-
lo di crescita che sembra essere in
crisiproprionelmomentoincui,at-
traverso la moneta unica, si abban-
dona il suo simbolo, il marco tede-
sco.Sipuòcapire ildubbio,maforse
nonsicapisceabbastanzachel’euro
sarà tanto forte quanto lo è oggi il
marco. Sono le regole che abbiamo
fissatoadarciquestagaranzia».

Silvia Gigli
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MILANO. LavicendaEnimontesplo-
se con drammatica evidenza il 23 lu-
glio1993,quandoRaoulGardinimo-
rì suicida nella sua abitazione mila-
nese.Tregiorniprima l’expresidente
dell’Eni,GabrieleCagliari, si era tolto
la vita nel carcere di San Vittore e
sempreinquelterribilemesediluglio
l’ex amministratore delegato di
Montedison, Giuseppe Garofano,
era stato arrestato e aveva iniziato a
fornire lecifredellagrandetruffaEni-
mont: una maxi-tangente di 153 mi-
liardi finita nelle tasce di politici, fac-
cendieri, manager e manovali della
corruzione. Il procuratore di Milano
Saverio Borrelli sintetizzò con dram-
matica lucidità gli avvenimenti di
quel giorno: «È molto inquietante
che le indagini sull’affare Enimont
siano segnate da un triplice marchio
di morte, perché anche la scomparsa
di Sergio Castellari (l’ex direttore ge-
nerale del ministero delle partecipa-
zionistatali,mortoincircostanzemi-
steriose nella primavera di quell’an-
no e che adesso riappare nelle trame
dell’inchiestadiPerugia,ndr)èda in-
serirsi inquestoquadro».Unmessag-
gio rivolto a chi aveva orecchie per
intendere,macheanticipavadiquat-
tro anni collegamenti che vengono
alla luce solo adesso. La risposta della
procura milanese fu una stretta nelle
indagini iniziate parecchi mesi pri-
ma. IlpmFrancescoGreco,datempo
era titolare dei un’inchiesta sui fondi
neri Montedison, un cuneo che con-
sentì a Milano di rivendicare la pro-
pria competenza territoriale e di
estromettere dalle indagini la procu-
ra di Roma. Nella capitale Orazio Sa-
via, il magistrato arrestato nei mesi
scorsi, indagava suquel fascicolo che
è all’origine dell’affare Enimont, ov-
vero la sopravvalutazione delle azio-
ni venduteda Montedison alpartner
Eni,matuttal’inchiestafuunificataa
Milano.

E facciamo un passo indietro per
capire cosa fu la vicenda Enimont.
Tutto inizia nel luglio 1989 quando
nasce il colosso della chimica italia-
na, una joint venture in cui conver-
gono i capitali Eni e Montedison che
sidividonoequamentel’80percento
delle quote azionarie. Il restante 20
per cento, il cosiddetto flottante di
borsa, doveva rimanere a disposizio-
ne di azionisti di minoranza, garan-
tendo che nessuno dei due partner
principali potesse detenere una quo-
ta maggioritaria. Gardini però chiese
una contropartita al governo: la defi-
scalizzazione di mille miliardi di im-
posta.Undecretochenonvennemai
varato e che consentì al ravennate di
rompere i patti, rastrellando azioni
con una scalata occulta. Questa ope-
razioni gli permise, nel gennaio del
’90, di presentarsi all’assemblea co-
me azionista di maggioranza e a quel
punto iniziarono le pratiche di sepa-
razione. Il divorzio si concluse con
l’acquistodapartedell’Enidelleazio-
ni di Montedison per 2 805 miliardi,
una cifra sopravvalutata, a parere de-
gli esperti, di almeno 600 miliardi.
Tutto il processo Enimont gira attor-
no a questo scambio di favori: una
maxi-tangentedi153miliardipagata
da Gardini per ottenerne 600 di buo-
nuscita. Dove prese quei soldi? Qui
entrano in campo i principali prota-
gonisti dei processi milanesi e gli in-
dagati dell’inchiesta perugina «To-
ghesporche». Gardini affidò l’incari-
co al finanziere Sergio Cusani che
con operazioni extra-bilancio ven-
dette alcune società Montedison al-
l’immobiliarista romano Domenico
Bonifaci, recentementearrestato.Ra-
strellò 152 miliardi e 800 milioni,
prevalentementeinCct.Aconvertire
i titoli in moneta ci pensò lo Ior, la
bancavaticanachepureriapparenel-
l’inchiesta di Perugia. Iprocessimila-
nesi ricostruirono solo in parte la de-
stinazione dei quattrini, mettendo
sotto accusa personaggi come Craxi,
Forlani,CirinoPomicino, lacorrente
andreottiana della dc romana, De
Michelis, Martelli e mille altri politi-
ci, managere faccendiericheparteci-
parono alla spartizione della torta.
Adesso si scopre che una fetta consi-
stente tornò a Roma, servì ad esem-
pio a corrompere magistrati di quel
porto delle nebbie al quale nel ‘93, la
procura milanese, con lungimiranza
sottrasse l’inchiesta Enimont. Ma a
Perugia riemergono personaggi usci-
ti pressoché illesi dalle indagini di
Milano, da Pierfrancesco Pacini Bat-
tagliaaLorenzoNecci.Elastoriarico-
mincia.

Susanna Ripamonti

Lamberto Dini a Firenze per l’anniversario della liberazione Ansa

L’inchiesta Nel mirino altri personaggi eccellenti

A Perugia è il giorno del confronto
tra Melpignano e Verdicchio
All’attenzione dei magistrati perugini quei venti milioni in Cct dati dall’avvoca-
to romano al generale della Guardia di Finanza. Fu un prestito o una tangente?

ROMA. I magistrati perugini non
hannodubbi:quelladioggipuòesse-
re lagiornata della svoltanell’inchie-
sta sulla «nuova tangentopoli roma-
na». Oggi sarà interrogato il generale
della Guardia di Finanza Giovani
Verdicchio, accusato di corruzione
ed omessa denuncia di reato. L’ex di-
rettore della Dia dovrà spiegare i suoi
rapporticonl’avvocatoSergioMelpi-
gnano, e soprattutto chiarire la vera
natura di quei venti milioni inCct ri-
cevuti nel 1990 dall’avvocato tribu-
tarista.

Nei precedenti interrogatori, l’alto
ufficiale ha sostenuto che quel dena-
ro era «il provento di un investimen-
to del tutto lecito, fatto con azioni
Enimont, su proposta di Melpigna-
no». Insomma, un gesto di pura, di-
sinteressata generosità da parte del
potente commercialista romano.Ma
diversaè laversionecheproprioMel-
pignano ha fornito ai magistrati pe-
rugini. «Non ricordo di avere dato i
20 milioni al generale Verdicchio.
Avete le prove? bene, allora forse si è
trattato di un prestito». Una «doppia
lettura» che non convince affatto i
pm Fausto Cardella, Silvia Della Mo-

nica,AlessandroCannevaleeMiche-
le Renzo. Dalla lettura delle intercet-
tazioni dei Ros e dei movimenti fi-
nanziaridiMelpignano,emergeilso-
spetto che quei venti milioni prove-
nissero da una tranche di mazzette
(forse parte della maxi-tangente Eni-
mont) fatte distribuire dal costrutto-
re romano Bonifaci da Melpignano
per corrompere alti funzionari e uffi-
cialidelleFiammeGialle.

L’inchiesta ormai si allarga a mac-
chia d’olio, dalle «toghe sporche» al-
l’affare Enimont, fino alla morte di
Sergio Castellari. E si fanno sempre
più insistenti le voci del coinvolgi-
mento di altri «personaggi eccellen-
ti»: politici, alti ufficiali e manager di
Stato. Nei giorni scorsi si è parlato di
una serie di nomi coperti da omissis
presenti nelle intercettazioni telefo-
niche eambientalidelRosdei carabi-
nieri, ma ieri il capo della Procura di
Perugia, Nicola Miriano, non ha né
confermato né smentito, limitando-
si a rispondere con un sorriso ai gior-
nalisticheinsistevano.

Giornata di svolta, quindi, anche
per Sergio Melpignano e il costrutto-
re-editoreDomenicoBonifaci:oggi il

Tribunale del riesame discuterà le lo-
ro istanze di scarcerazione. Secondo
indiscrezioni i due dovrebbero rima-
nere in carcere, il rischio di inquina-
mento delle prove - dicono in procu-
ra-èancoramoltoforte.Tragliaccer-
tamenti da compiere, vi sono soprat-
tutto quelli relativi ai due miliardi in
Cct che Melpignano avrebbe conse-
gnatoaBonifaciedaquestisarebbero
«pervenuti allo Ior», l’istituto di cre-
dito vaticano. Attraverso quali pas-
saggi questi soldi sono finiti nella
banca della Santa Sede? E soprattut-
to, chi erano i beneficiari? Sono que-
sti gli interrogativi a più alto rischio
diinquinamento.

Un puzzle che diventa sempre più
intricato, soprattutto dopoil trasferi-
mentodimigliaiadi incartamentiar-
rivati a Perugia dalla procura di La
Spezia. Si tratta di fascicoli sulle Fer-
rovie, sulla cooperazione e sull‘ Eni-
mont, sarà per questo che ieri, Pier
Francesco Pacini Battaglia, tramite
uno dei suoi legali, l’avvocato Rosa-
rio Minniti, si è affrettato a smentire
rapporti di affari con Melpignano.
«Forse l’ho incontrato una volta, per
caso,neisalottiromani».
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L’intervista Caso-Fantozzi, parla il dirigente della Quercia

Zani: guardia alta sulla questione morale
«Dini non deve adontarsi per le critiche». «Il Polo utilizza la vicenda per tentare di destabilizzare il governo»

ROMA. Lamberto Dini avverte: su
Fantozzi non prendiamo lezioni né
da destra né da sinistra.E Mauro Za-
ni,Pds,glirisponde:«Rinnovamen-
to non si adonti se qualcuno sugge-
risce di tenere alta la guardia. La
questione morale resta un punto
fermo, proprioperché l’Ulivo nonè
unregime».

IlministrodegliEsterihaalzato
lavoce, lapolemicanell’Ulivosiè
inasprita sul caso Fantozzi. Il Pds
chedice?

«Sono stanco di leggere brani di
intercettazioni telefoniche di cui si
evince poco o nulla. Su questa base
nessuna iniziativapoliticaseriapuò
essere intrapresa. Bisogna fare mol-
ta attenzione ai tentativi di destabi-
lizzare il governo: per esempio van-
no respinti con forza gli atteggia-
menti alla Gasparri, uno di quegli
uominiabituatidasempreadutiliz-
zare l’arma della giustizia in politi-
ca.Dettoquesto,insistocheèneces-
sario per tutti mantenere un atteg-
giamento di vigilanza, che non si-
gnificacolpireunaforzapoliticade-

terminata».
Il ministro Fantozzi ha ammes-

so di aver commesso una legge-
rezza. Non sarebbestato opportu-
nodimettersi?

«Non sono in grado di dirlo per-
ché non conosco il quadro in cui è
avvenuto l’episodio.Soloquandosi
sarà fatta chiarezza potremo dire
qualcosa di certo. Nel frattempo se-
guo con attenzione le manovre del-
l’opposizione».

Ma c’è anche Bertinotti che so-
stanzialmente chiede la testa del
ministro.

«Non voglio scendere su questo
terreno,loripeto.Permealmomen-
tol’episodiorestaisolatoadunaleg-
gerezza che rientra in uno stile che
non deve essere dell’Ulivo. Perché
lo stile conta, e contano quindi an-
che le amicizie che possono diven-
tarepericolose».

E allora la candidatura di Di
Pietro, che di amicizie inquietan-
tinehaavuteparecchie?

«Rispettoaluimantengolostesso
atteggiamento: così come per Fan-

tozzi giudico un singolo episodio e
mirifiutodiconsiderarlo inunqua-
dro che non conosco, per Di Pietro
sottolineo che lui ha ammesso un
operato non congruo allo stile che
deve avere un magistrato o un poli-
tico. E ricordo che l’ex pm ha ag-
giunto: non inchiodatemi ad uno
spezzone della mia vita passata. Lo
giudicounatteggiamentoonesto».

E sempre a proposito di stile,
l’affermazione di Prodi su An-
dreottièstataopportunaono?

«Secondo me è bene aspettare il
processo prima di parlare, perché è
una vicenda molto complicata.
Ognuno in cuor suo ha un’idea, ma
facendo politica è bene non dirla
primadelprocesso».

Dinihaalzatoiltonodellapole-
mica. Forse perché anche il suo
nome sarebbetirato in ballo nelle
registrazioni?

«Non so, non mi interessa. Fino a
che restiamo nelquadro delle inter-
cettazioni telefoniche da cui affiora
la melma, io non mela sento di par-
lare. L’episodio non richiede le di-

missioni, ma Rinnovamento non
deve adontarsi se qualcuno insiste
nel dover tenere alta la guardia.
Chiederecautelaeattenzionesigni-
fica chiederla a tutti noi che siamo
impegnati in questa esperienza di
governo».

Nel momento in cui il governo
sembra assestato si scatenano po-
lemiche di vario genere all’inter-
nodell’Ulivo, sucui ilPoloelaLe-
ga,ormaialleati,siinseriscono.Se
perdurassero queste turbolenze
quali potrebbero essere le previ-
sioniperl’autunno?

«Se è reale la preoccupazione che
si possano creare problemi seri nel-
l’Ulivo un atteggiamento di equili-
brio diventa estremamente utile.
Perchéè facile, inunperiododiner-
vosismo, creare polveroni e situa-
zione da cui poi diventa difficile
uscirne. Così io circoscriverei la vi-
cenda Mugello. E, analogamente,
su questa di Fantozzi non lancerei
giudiziaffrettati».

Rosanna Lampugnani


